
Il Corriere: aerosol tra le
nuvole,  la  geoingegneria  è
realtà
Nuvole gonfiate e aerosol salveranno la Terra? Lo scrive, già
nel  2012,  il  “Corriere  della  Sera”,  presentando  la
geoingegneria come «la (buona) scienza che manipola il clima».
Tempi non sospetti: sei anni fa era ancora scarso il “gossip”
sulle cosiddette scie chimiche, e forse i cieli non erano
ancora così intasati di “strisce” rilasciate dagli aerei, fino
a stendere quello strano, persistente velo nuvoloso al quale
siamo ormai abituati anche nelle giornate serene.

Soprattutto,  non  era  ancora  accaduto  che  un  paese  come
l’Italia venisse colpito da tempeste violentissime, con venti
furiosi (190 chilometri orari) in grado di sradicare centinaia
di migliaia di alberi proprio il 4 novembre, anniversario
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della Grande Guerra, e proprio nella geografia del Nord-Est –
le Dolomiti, il Piave – che nel 1918 salutò l’affermazione
“patriottica”  della  giovane  nazione  italiana.  Complottisti
scatenati  e  dubbiosi  in  aumento,  vista  la  perdurante
riluttanza  delle  autorità  nel  rilasciare  dichiarazioni
chiarificatrici, una volta per tutte, riguardo all’ipotetica
correlazione  tra  scie  bianche,  innalzamento  climatico  ed
eventi catastrofici generati dal meteo “impazzito”. Nulla che
peraltro  non  fosse  paventato,  come  pericoloso  effetto
collaterale, dagli esperti sondati nel 2012 da Emanuele Buzzi,
autore di una ricognizione giornalistica per il “Corriere”.

Un tramonto rosso fuoco perenne e specchi giganti nello spazio
per riflettere la luce solare? «Orizzonti alla Blade Runner,
ma non è fantascienza», scrive Buzzi. «È il futuro (forse) del
nostro pianeta: ipotesi di ingegneria climatica che sono già
al  vaglio  degli  esperti».  Per  Buzzi,  sei  anni  fa,  la
geoingegneria  era  «una  realtà  complessa»,  che  stava
«mobilitando  la  comunità  scientifica  internazionale»,
facendola  discutere.  Obiettivo  dichiarato:  «Combattere  il
surriscaldamento globale», ma con interventi molto diversi tra
loro: «C’è chi studia l’immagazzinamento e lo smaltimento di



anidride carbonica e c’è un ramo più radicale che propone
esperimenti “solari”, che mutino o catturino le radiazioni a
livello della stratosfera». Molto prudente, allora, un tecnico
come Antonello Provenzale, ricercatore del Cnr di Torino in
forza  all’Isac,  Istituto  di  scienze  dell’atmosfera  e  del
clima: «A mio parere, mentre ha senso la rimozione di CO2,
sono ancora inopportuni interventi di altro tipo». Ovvero:
«Prima  di  agire  ci  sono  dei  fattori  che  vanno  presi  in
considerazione:  la  sostenibilità  nel  tempo  di  azione  del
genere, la loro effettiva efficacia e la nascita di ampie
alleanze geopolitiche in grado di sostenerle».

Le teorie al vaglio degli scienziati, scrive Buzzi nel 2012,
spaziano per cieli, terra, aria e mari: «Si va dalla “semina”
di  ferro  negli  oceani,  per  aumentare  la  presenza  dei
microrganismi che intercettino la CO2, all’adozione di specie
di piante ad alto potere riflettente, alla messa in orbita di
giganteschi parasole». Ma l’idea più discussa «riguarda l’uso
di gas aerosol come l’anidride solforosa da immettere con
costanza nella stratosfera per riflettere la luce solare».
Controindicazioni  del  caso:  «Secondo  alcuni  studiosi  (e
detrattori della teoria), le emissioni assottiglierebbero lo
strato di ozono». In realtà, sottolinea il “Corriere”, i gas
aerosol sono già presenti nell’atmosfera. E non solo: «Negli
ultimi  anni»,  annota  lo  stesso  Provenzale,  «sono  state
individuate altre due cause oltre all’effetto serra che hanno
provocato  l’innalzamento  delle  temperature:  la  massiccia
deforestazione e l’uso di gas aerosol di origine antropica,
specie in Cina e nel Sudest Asiatico». Una differenza però
c’è: «Rispetto all’anidride carbonica, questi gas stanno meno
tempo nell’atmosfera, circa 10-15 giorni».

Intanto, segnala il “Corriere” sempre nel 2012, l’idea di
manipolare  il  clima  «ha  già  catturato  l’attenzione  di
plurimiliardari  come  Bill  Gates,  Richard  Branson  e  il
fondatore di Skype, Niklas Zennstrom». Anche Buzzi cita il
Bpc,  Bipartisan  Policy  Center  di  Washington,  indicato  dal



reporter Gianni Lannes come think-tank neocon, punta di lancia
della lobby che spingerebbe per la manipolazione climatica
tramite l’irrorazione sistematica dei cieli. Il “Corriere” la
definisce «un’organizzazione non profit fondata da quattro ex
senatori Usa, due repubblicani e due democratici», che nel
2011 ha invitato la Casa Bianca a creare «un programma di
ricerca  federale».  Scienziati  delle  università  inglesi,
aggiunge Buzzi, hanno organizzato «un test per pompare nella
stratosfera  particelle  chimiche».  Esperimento  che  però  è
«abortito», anzi «rimandato». Anche perché è stata proprio
la Royal Society britannica, alla conferenza sul clima di
Durban nel 2011, a presentare un rapporto sugli scenari della
geoingegneria: «Giocare con la natura in questo modo deve
essere solo una soluzione estrema», scrivevano sette anni fa
gli  scienziati  inglesi,  «ed  è  comunque  una  soluzione
pericolosa».

Sulla stessa linea anche un report commissionato dal ministero
dell’educazione  e  della  ricerca  tedesco,  che  all’epoca
auspicava «ulteriori ricerche» e sosteneva che «le conseguenze
dell’utilizzo di queste tecniche non possono essere stimate
con  la  precisione  necessaria».  Nessun  allarmismo  in  Cina,
invece, dove si ipotizzano nuove frontiere, chiosa Buzzi sul
“Corriere”: a Pechino, «gli effetti della geoingegneria sono
già tangibili», da molti anni. Nel 2012 la Cina ammise di
stipendiare non meno di 36.000 “rainmaker”, equipaggiati con
razzi, cannoni e arei per intervenire sulle nubi e scatenare
precipitazioni nelle zone aride. «Mentre in altri paesi sono
state sperimentate solo occasionalmente, a Pechino e nella
regione  di  Jilin  le  piogge  artificiali  –  grazie  a  nuvole
“gonfiate” con ioduro d’argento – sono una realtà», scriveva
Buzzi,  sei  anni  fa.  «E  il  governo  –  aggiungeva  –  sta
pianificando di estendere l’esperimento ad altre cinque zone».
Oltre alla Cina, l’altro paese che ammette di condurre test di
manipolazione  meteo  è  Israele,  mentre  analoghe  notizie
filtrano da Messico e Sudafrica. Nel frattempo, i nostri cieli
si sono riempiti di strisce bianche rilasciate dagli aerei:



semplici scie di condensazione, secondo le autorità, che però
non  spiegano  come  mai  l’ipotetico  vapore  acqueo  non  si
dissolva, ma anzi permanga in atmosfera per ore, estendendosi
fino a velare interamente il cielo.
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